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Una maestra
iraniana
mentre guarda i
suoi allievi in
preghiera e,
sotto, nella
Basilica
Superiore di
Assisi, la
celebre
immagine
giottesca di S.
Francesco che
fa scaturire
l’acqua

FORMAZIONE
ECUMENICA

A Chianciano
sei giorni
di dialogo
tra cristiani
e non cristiani
Intervista a
Elisabeth Green
pastora battista
che ha citato
il pensiero
di Luce Irigaray
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IL RICORDO

Spadolini, la prudenza
della prima repubblica

PIERO SANSONETTI

C inque anni fa - cioè un tem-
po politico lunghissimo,
quasi un’epoca storica per

l’Italia - moriva Giovanni Spadoli-
ni, all’albore della seconda repub-
blica, dopo essere stato protagoni-
sta, per più di un decennio, del
tramonto della prima. Giovanni
Spadolini, forse, era un uomo di
destra: amico della Confindustria,
amico dei moderati, inviso agli
studenti del sessantotto, sbeffeg-
giato da Fortebraccio (il perfido
corsivista dell’Unità, papà spiri-
tuale di Michele Ser-
ra). Eppure morì dopo
aver ricevuto il più
grande dispiacere del-
la sua vita in quanto
uomo di sinistra. Era
la primavera del ’94 e
nel Parlamento appe-
na eletto si fronteg-
giava una esile mag-
gioranza Berluscon-
bossiana e una robu-
sta minoranza pidies-
sin-popolare e laica.
Si fronteggiavano sen-
za trattar su nulla.
Nemmeno sulle presi-
denza delle Camere.
Berlusconi decise di
imporre due esponenti
del suo schieramento
come presidenti del
Parlamento, senza la-
sciar niente all’oppo-
sizione. Alla Camera
fece eleggere facilmen-
te la giovanissima Ire-
ne Pivetti (che oggi è
alleata dell’Ulivo). Al
Senato, dove non si
sapeva con certezza se
avesse o no la mag-
gioranza (dipendeva dalla scelta
che avrebbero fatto due parlamen-
tari di Segni) contrappose il debut-
tante della politica Carlo Scogna-
miglio - oggi ministro dell’Ulivo -
al monumento nazionale Giovan-
ni Spadolini, scelto da Occhetto.

Scognamiglio e Spadolini, per la
verità, venivano dallo stesso am-
biente cultural-politico, la grande
borghesia intellettuale del centro-
nord, i circoli culturali e professio-
nali amici della Fiat. Però si tro-
varono a duello e fu un duello da
cardiopalmo. Quando furono lette
le ultime due schede (”...Spadoli-
ni, Spadolini”), i senatori della si-
nistra esplosero in un giubilo mai
visto, il vecchio leader repubblica-
no, commosso fino alle lacrime, fu
abbracciato da tutti, mentre il po-
vero Scognamiglio si ritirò in un
angoletto. Dopo tre minuti la gela-
ta: conti sbagliati, aveva vinto
Scognamiglio per un voto.

Pochi mesi dopo Giovanni Spa-
dolini morì per un tumore. Era na-
to a Firenze nel 1925. Uomo di
studi e di gran letture. Molto lega-
to alla madre, casa a Castiglion-
cello, niente moglie, niente figli,
solo vita pubblica. Fu giornalista
di successo, storico e professore
universitario. Sulla grande arena
pubblica nazionale entrò nel
1968, quando assunse la direzio-

ne del “Corriere della Sera” e ini-
ziò a intervenire nella politica ita-
liana di quel periodo, cioè il perio-
do del centro-sinistra vincente,
quello di Moro e Fanfani, e poi il
periodo della rivolta giovanile.

Come era il “Corriere” di Spa-
dolini? Non saprei: noi ce lo ricor-
diamo come il giornale dei padro-
ni, e non mi pare, in effetti, che
ebbe grandi aperture verso il nuo-
vo che stava sconvolgendo il mon-
do. Giulia Crespi, l’editore, dopo
un po’ decise di rinnovare, e sosti-

tuì Spadolini con Pie-
ro Ottone. Il risultato
fu che il “Corriere”
visse il biennio più
brillante della sua
storia, e impresse una
svolta un po’ a tutto
il giornalismo italia-
no.

Dopo il “Corriere”,
Spadolini entrò in po-
litica nel partito re-
pubblicano di La
Malfa. Per lui fu in-
ventato un nuovo mi-
nistero, che esiste an-
cora oggi ed è diven-
tato molto importan-
te: i “Beni Culturali”.
Il grande salto politi-
co Spadolini lo fece
negli anni ’80, quan-
do con la morte di la
Malfa assunse la se-
greteria del partito -
sconfiggendo la sini-
stra di Bruno Visenti-
ni - e lo guidò con
grande sapienza verso
posizioni sempre più
importanti. Il Pri di
La Malfa era un grillo

parlante, come il suo leader: un
fuoriclasse della politica, uomo di
grandi scelte, di gesti spettacolari,
di apertura politco-culturale note-
vole. Ma poco pratico. Il partito di
Spadolini fu molto più concreto:
cercò il modo di inserirsi in posi-
zione chiave nel rapporto fra i tre
partiti più grandi: la Dc, il Pci di
Berlinguer, e il sempre più forte e
aggressivo Psi di Craxi. L’opera-
zione gli riuscì, fu un’operazione
magistrale, un capolavoro. Spado-
lini, in quel periodo di scontri poli-
tici all’arma bianca, era l’unico
ad avere un buon rapporto con i
tre Grandi. Con la Dc, con il Psi e
con il Pci. E così gli riuscì il mira-
colo che non era mai riuscito a
nessuno: fu il primo laico - cioè
non democristiano - a diventare
presidente del Consiglio.

Resta il dubbio: Spadolini fu un
uomo di destra o di sinistra, fu un
grande della politica o un attore di
secondo piano? Alla prima do-
manda non so dare risposta. Alla
seconda sì: fu tutte e due le cose.
Come quasi nessun altro, Spadoli-
ni ha impersonato i difetti e le pic-
cinerie, le grandezze e le genialità
della prima repubblica. Periodo
che è stato studiato ancora molto
poco. Che oggi noi odiamo, o di-
ciamo di odiare, ma che anche
molto amiamo.

MATILDE PASSA

La preghiera è lotta con Dio. La
preghiera è dialogo con Dio, è
cultodelcuore.Lapreghieraèin-
vocazione dell’uomo a Dio e di
Dioall’uomo.Lapreghieraèpace
e tumulto. La preghiera è lode di
Dio e gratitudine. La preghiera è
profonditàdell’intellettoedisce-
sa nella propria interiorità. Si po-
trebbe andare avanti se non al-
l’infinito, quantomeno fino alla
fine dei nostri tempi, nel riporta-
reledefinizionicheracchiudono
le molte sfumature di un’attività
dell’uomo che appartiene a tutte
leesperienzereligiose.

Appartiene all’uomo come il
respiro e al respiro è intimamen-
telegata.

Si intitolava proprio «Preghie-
ra, respiro delle religioni», la
XXXVI sessione di formazione
ecumenica organizzata dal Sae
(Segretariato per le attività ecu-
meniche) a Chianciano. Sei gior-
ni densi di interventi, relazioni,
dibattiti, gruppi di studio aventi
come scopo il dialogo tra cristia-
ni e tra non cristiani attraverso la
preghiera.

Ebrei, cattolici,protestanti,or-
todossi, musulmani, induisti,
buddisti, hanno raccontato pra-
tiche e signifi-
cati dei modi
scelti dalle loro
confessioni per
rivolgersialDio
unico, hanno
alternato cele-
brazioni diver-
se, hanno veri-
ficatosesiapos-
sibile non tan-
to superare le
divergenze, ma
ritrovarsi insie-
meperpregarel’unicoDio,come
già il concilio Vaticano II aveva
auspicato. Ma non è facile disso-
dareilterrenodellafede.Talvolta
èlapauradismarrirel’identità,di
«tradire» le proprie credenze, ad
arrestare ilmovimentoprimadel
passo decisivo. Tal’altra è l’auda-
cia di alcune interpretazioni che
aprono dimensioni inconsuete
nella pagina biblica a provocare
animatediscussioni.

È accaduto nel corso di un
gruppo di lavoro dedicato a «La
donnaelapreghiera»,dovelapa-
stora battista Elisabeth Green ha
agitato le acque delineando una
preghiera «sovversiva». Quella
delledonne.

Lei, credente evangelica, nu-

tritasi alla riflessione teorica del
femminismo, si è richiamata al
pensiero di Luce Irigaray per ri-
leggere alcuni passi del Nuovo
Testamento, come il Magnificat
recitato da Maria che ha appena
ricevuto la visita dell’angelo e
che, di fronte a Elisabetta, pro-
nuncialecelebriparole«L’anima
mia magnifica il Signore». Riper-
corriamo con lei un itinerario ar-
dito e appassionante anche per
chinoncrede.

Perchéhasceltocomepuntodiri-
ferimento il pensiero di Luce Iri-
garay?

«Perché è una filosofa che assu-
me nel suo pensiero l’essere don-
na. Pensa, parla, scrive a partire
dalla consapevolezza di essere
donnainunmondocostruitoso-
cialmente e simbolicamente al
maschile.

Inoltre riflette sull’aria, sul sof-
fio, sul respiro, mettendolo in
rapportoallaspiritualitàfemmi-
nile. Scrive in «Il respiro delle
donne»: «Il respiro delledonne?
Èilprimogestodelloronascerea
se stesse, della loro venuta al
mondo spirituale. Respirare è il
primogestodiautonomiadelvi-
vente». Lei stessaprendespunto
dall’Annunciazione mettendo
il respiro delle donne in relazio-
neconMaria.Anchesenoncon-
divido le sue conclusioni trovo
suggestivoilsuopensiero.

Inoltre le riflessioni che fa sul
respiro sono frutto di un incon-
tro tra Oriente e Occidente. Per
un convegno che vuole essere
non solo interconfessionale ma
anche interreligioso mi è sem-
brataun’aperturautile».

Perché il respiro è così importan-
te nella ricerca spirituale femmi-
nile?

«Secondo Irigaray il respiro, que-
st’atto così naturale dell’essere
umano è stato dimenticato, sof-
focato dalle parole. Come lei ri-
cordaunaspiritualitàcheprivile-
gi la parola, il testo scritto e l’im-
perativo (invece della poesia o
dell’inno di lode ad esempio) ri-
schia di essere mortifera. Il respi-
ro permette alla donna di muo-

versi senza perdersi, di rimanere
inséeditornareasé.Attraversoil
soffio vitale la donna rinasce alla
sua libertà. La Irigaraysi rifàall’e-
sperienzadelloyoga,maiocredo
che la sua intuizione possaessere
letta anche in una prospettiva
cristiana, nell’ottica di una pre-
ghiera comerespiro delledonne.
Per l’apostolo Paolo la preghiera
è opera dello Spirito, ma noi sap-
piamo che la parola «ruah» in
ebraico ha molti significati: ven-
to,venticello,respiro,soffio,aria.
Lo Spirito dà vita a una serie di
cantici, lodi rivolte a Dio e il Ma-
gnificat pronunciato da Maria è
opera dello Spirito. È come se lei,
ispirando l’aria divina, l’espiras-
seinlodeaDio.Ècomeseilsoffio
di Dio soffiasse attraverso di lei
producendopreghiera».

Spirito dell’uomo, delladonnain
questo caso, e spirito di Dio sono
lastessacosa,allora?

«I teologi, nel corso dei secoli
hanno sempre cercato di distin-
gueretralospiritosantoelospiri-

to umano, ma se pensiamo allo
spirito come «il vento che soffia
dove vuole» aria che possiamo
respirare,sembradifficilemante-
nere questa distinzione. Non è
possibile che esiste, si chiede il
teologo Moltmann, piuttosto
una continuità tra lo spirito del-
l’essereumanoeloSpiritodiDio?
«Proprio perché lo Spirito di Dio
ènell’uomo, lospiritodell’uomo
si autotrascende in Dio», dice
Moltmann. Lo spirito di Maria,
esultando in un Dio suo salvato-
re sembra un esempio di tale au-
totrascendenza umana, del re-
spirare all’unisono.Come lei ri-
corda, per la Irigaray il moltipli-
carsi inutile di parole è sintomo
dell’alienazione dal soffio vitale,
della separazione tra parola e vi-
ta. Invece Mariausa le parole.So-
no parole diverse quelle della
preghiera? Nell’incontro tra Ma-
ria ed Elisabetta, se si pone atten-
zione al susseguirsi degli eventi,
ci si accorge che lo Spirito circola
come l’aria tra le due donne e

produceunapreghiera, ilMagni-
ficat, un inno di lode, che secon-
doIrigarayè la formaprivilegiata
di preghiera in quanto utilizza il
respiro «in maniera diversa dal-
l’obbedienza a una parola». Così
«restiamo più vicini alle divinità
che coltivano e conservano la vi-
ta» Quando la preghiera diventa

sovversiva?
«Quando la donna diventa sem-
pre più consapevole della pro-
pria autonomia.Quando«Torna
in sé per rinascere libera» le cose
non potranno maipiù essere le
stesse. In altre parole, poiché le
donne possano veramente rina-
scere libere -e rimanerlo - ilmon-
do incuiviviamo, ilmondofatto
a misura dell’uomo (e non della
donna) ha bisogno di essere tra-
sformato. Deve essere, cioè, mes-
so sottosopra. Il mondo che l’uo-
mo ha costruito è attraversato,
infatti,daunaseriedirelazionidi
potere, intesecome relazioni di
dominioedisottomissione.Esso
consisteinstrutturemoltiplicati-
ve di dominio, di sfruttamento,
un ordine sia simbolico che so-
ciale che disumanizza le donne e
unapartedegliuomini.Comeha
messoinevidenzalateologiadel-
la liberazione, è possibile leggere
tutta l’azione di Dio nella storia
come una sovversione di questo
tipo di rapporti di potere. Perché
la donna diventi veramente libe-
ra è necessario un cambiamento
radicale nelle nostre strutture so-
ciali e simboliche, cambiamento
operato dallo Spirito divino. Nel
momento in cui Maria concepi-
scesenzail soccorsodell’uomole
strutturepatriarcalifondatesulla
genealogia maschile vengono di
fatto scardinate. In questo caso
ildocile respiro che pervade in
modoritmatoeregolarelenostre
vite diventa una tempesta forte e
potente che, nelle parole di Ma-
ria, disperde i superbi, fa cadere i
potenti dai troni, rimanda i ric-
chiamanivuote,innalzagliumi-
li e colma di beni gli affamati. A
questopunto,allora,lapreghiera
delle donne diventa respiro sov-
versivo,rivoluzionario».

La preghiera delle donne
diventa respiro sovversivo
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“Dopo La Malfa
riuscì

a essere amico
dei tre grandi

duellanti
Dc, Psi e Pci

”
■ ESPERIENZA
YOGA
Una spiritualità
che privilegia
la parola invece
della poesia
può essere
mortifera

SEGUE DALLA PRIMA

E L’ITALIA
SCOPRÌ...
lissianamente, che ricono-
scere a qualcuno la sua uti-
lità è meglio che negarla. E
però salta agli occhi la chi-
na pericolosa su cui anche
l’Italia si sta incamminan-
do, dopo che altri Paesi del
nord sviluppato del piane-
ta vi si sono già abbondan-
temente inoltrati: l’idea
che l’essere umano sia au-
torizzato a vivere e a stare
soltanto se concretamente
utile alla produzione, e in
linea con la norma fisica e
psichica che qualcuno «in
alto» ha stabilito.

Ai tempi desueti di quel-
le serate amicali si diceva
anche - con qualche facilo-
neria di troppo - che «di-
verso è bello». Chi ha lavo-
rato con gli handicap, chi
si è misurato con i proble-
mi posti dalla multicultu-
ralità, chi ha ragionato sul-
la differenza femminile, ha
imparato con gli anni che

le contraddizioni poste
dalle diversità irriducibili
sono sì proficue ma sco-
mode, destabilizzanti per-
ché ci mettono in discus-
sione a ogni passo, inquie-
tanti perché ci costringono
ad esercizi di autointerro-
gazione che molti hanno
smesso di praticare. Per
questa scomodità, forse, i
discorsi utilitaristici e nor-
malizzanti sono ormai, su
molti versanti, quelli che
più hanno presa: chiusi
nelle nostre sicurezze cie-
che, ci aggrappiamo all’i-
dea che siamo noi, proprio
noi, quelli che la norma
tutelerà. Eppure, il corag-
gio di riscoprire la fertilità
delle differenze appare es-
senziale oggi più che mai
per ripensare una sinistra
non appiattita sul governo
dell’esistente e capace in-
vece di una progettualità
di lungo respiro, di un’ipo-
tesi di sviluppo che parta
dalla considerazione bana-
le che gli altri, davvero,
siamo noi: giovani e vec-
chi nelle varie fasi della vi-
ta, malati e sani per tempi

più o meno lunghi, felici e
infelici a seconda delle
condizioni in cui ci trovia-
mo ad esistere.

CLARA SERENI

vi rendete conto di quanto
sia migliorata la situazione
per le donne?

Certo non siamo cieche,
ma sappiamo anche ana-
lizzare i dati e dobbiamo
rilevare che sia i recenti di-
segni di legge per introdur-
re misure economiche a fa-
vore delle donne, che lo
sforzo cui si sta assistendo
nei Ds per ricostruire al-
l’interno della macchina
partito un investimento
sulle donne, sia esclusiva-
mente frutto dell’impegno
delle donne stesse, poste ai
vertici di queste situazioni
decisionali, quindi Livia
Turco, Barbara Pollastrini e
Laura Balbo.

E ogni volta in entrambi

i casi si percepisce la fatica,
la necessaria attitudine alla
concertazione, che deve
essere talora forzata con
un conseguente spreco di
energie che potrebbero si-
curamente essere proficua-
mente impegnate altrove.

Vorrei che ci si rendesse
conto di quello di cui si
priva la Sinistra e i Ds in
primis, quando affida
esclusivamente alle donne
il compito di «sfondare» la
linea Maginot delle soglie
decisionali.

Vorrei immaginare che
si creasse all’interno del
percorso selettivo dei luo-
ghi di potere un percorso
che unitamente ad altri, in
cui classicamente si cerca
di rappresentare l’esisten-
te, si tenesse conto anche
delle eccellenze femminili,
senza che questo dovesse
essere supportato da pres-
sioni particolari da prote-
ste, più o meno sdegnate.

All’interno dei Ds, negli
ultimi mesi, è in atto una
sfida, un progetto, che ha
come obiettivo prioritario,
mi sembra, quello di co-

struire identità condivisi-
bili.

E proprio di questo plu-
rale va colto il segno che
meriterebbe più attenzione
da chi sta coordinando e
riflettendo sulla nuova for-
ma di partito.

Proprio il rispetto di
queste diverse identità sta
portando le donne dei Ds
ad organizzarsi per valoriz-
zare i territori, le varie
esperienze istituzionali as-
sociative.

Mi sembra che siamo
molto vicine al punto di
uscita della tutela, e molto
più forti nella richiesta del-
le garanzie. Dove per ga-
ranzie non si intende certo
la garanzia di posti o di po-
tere ma il riconoscimento
dell’esigenza di formare
una classe dirigente com-
posta da leader, coordina-
trici di gruppi progetto fi-
nalizzati a temi di ricerca o
finalizzati a elaborazione
per proposte immediate e
iniziative politiche rapide.

A questo punto forse ci
si aspetterebbe una sequela
di rivendicazioni, invece

voglio spendere ancora
due parole sulla sensazione
che ho avuto partecipando
ad alcune riunioni, che le
donne stiano cogliendo in
modo più attento il dato
del cambiamento con cui
ci ha portato a misurarci il
recente dato elettorale.

C’è in alcune di noi il
desiderio di mettersi anco-
ra al servizio di un’idea, di
offrire la capacità di essere
rete a disposizione di chi
saprà cogliere il significato
del silenzio di quanti e di
quante non sono andati ad
esprimere il loro voto.

Le donne sono una risor-
sa, non un problema da
«sistemare» in qualche
modo. Mi sembra che con
tutti i limiti della proposta
demagogica alcune liste,
come quella della Bonino,
siano state in grado di tira-
re la volata a questa aspet-
tativa.

Fra pochi mesi si voterà
per il rinnovo dei consigli
regionali, sono convinta
che se non si terrà conto di
questi dati, ci si allontane-
rà ulteriormente dal paese

reale, dalle straordinarie
potenzialità, che anche in
questi giorni di dolorosa
autocritica, sono state co-
stantemente presenti per
ricostruire, per lanciare
progetti, nelle idee di chi
non ha mai perso la spe-
ranza per un pieno ri-
conoscimento di una pari
dignità.

CLELIA PIPERNO

LE DONNE
NON SONO...


